DIRITTI E DOVERI DEGLI INSEGNANTI COME LAVORATORI NELLA SCUOLA AUTONOMA

Stato giuridico e diritti di contrattazione:

 1)- In materia di assunzioni, l’accesso alla professione docente di personale a tempo indeterminato deve avvenire  mediante concorso, come stabilito dall’art. 97 della Costituzione: non possono quindi essere prefigurati spazi di iniziativa per i dirigenti scolastici.

Riteniamo infatti che sia giusto mantenere graduatorie pubbliche (di livello nazionale o regionale) per l’assunzione degli insegnanti, e che sia indispensabile garantire l’indipendenza dell’insegnante sia dalla dirigenza scolastica che dal potere governativo nazionale o regionale. Si tratta quindi di discutere e valutare le soluzioni che garantiscano questa soluzione; 

2) L’area di contrattazione degli insegnanti deve essere un’ area specifica all’interno del comparto della scuola. Va di conseguenza mantenuto uno specifico livello di contrattazione attraverso le RSU nelle singole scuole autonome, che coinvolga anche gli insegnanti e non solo il personale ATA, al contrario di quanto veniva previsto dalle proposte del ministro Moratti.

Valutazione e sviluppo di carriera

Si tratta di costruire, anche sulla base di esperienze funzionanti in Europa, sistemi di valutazione esterna del lavoro delle unità scolastiche e della sua qualità, che tengano conto anche del giudizio, espresso a distanza di tempo, e quindi sulla base di una verifica della validità dei risultati formativi effettivamente conseguiti, degli studenti e delle loro famiglie. 

Un efficiente e rodato sistema di valutazione dei risultati dovrebbe avere al centro l’ accertamento dei livelli iniziali e finali di conoscenza, capacità e competenza degli studenti: ogni altro criterio ( pagellino dei corsi di aggiornamento frequentati, dei titoli culturali aggiuntivi conseguiti, degli incarichi svolti all’interno degli organi collegiali ecc.) può essere integrativo, ma non sostitutivo della valutazione dei risultati raggiunti dall’azione di docenza. 

Il sistema di valutazione dovrebbe interagire sia con le scuole che con i singoli docenti ai fini del miglioramento della qualità del lavoro. 

L’attuale sistema di retribuzione degli insegnanti prevede uno sviluppo stipendiale esclusivamente fondato su criteri di anzianità, da 1250 euro circa del livello iniziale a 1750 circa del livello finale, con scarse differenziazioni per i diversi gradi di scuola. La possibilità di passare dalla carriera di insegnante alla carriera di Dirigente Scolastico riguarda , ovviamente, solo circa l’1% della categoria.

Il problema è dunque quello di introdurre meccanismi di progressione di carriera nell’ambito delle medesime funzioni svolte, sostanzialmente a parità di lavoro, e quindi sulla base di una valutazione della qualità delle prestazioni.

Un’operazione in questo senso,  per essere condivisa dalla categoria ( che è, anche politicamente, condizione di successo), dovrebbe fondarsi, sui seguenti presupposti: 

1)-Una differenziazione in base alla qualità del lavoro dovrebbe basarsi su una valutazione che riguardasse la totalità degli insegnanti e individuasse una fascia di merito consistente (almeno il 20% della categoria);

2)-L’innovazione dovrebbe essere inserita nell’ambito di un rinnovo contrattuale significativo, tale cioè da avvicinare l’obiettivo dell’adeguamento del trattamento economico a livelli europei per la generalità degli insegnanti. Si dovrebbe, in questo contesto, far emergere, e valorizzare adeguatamente, tutto ciò che oggi è “sommerso” nel lavoro di un insegnante: dalla preparazione delle attività didattiche, alle attività di aggiornamento e di autoaggiornamento alle attività di programmazione e di progettazione; 

3).Il criterio meritocratico potrebbe essere introdotto come accelerazione di carriera, cioè lasciando sostanzialmente intatto il meccanismo della progressione per età, corretto da tali nuovi elementi dinamici

Si dovrebbero inoltre incentivare le attività di programmazione collegiale dell’attività didattica, ma ad esse dovrebbe essere restituito il ruolo di volano delle innovazioni , in particolare sul piano della relazione didattica e della metodologia, liberandole dal peso di troppi adempimenti burocratici.  Si dovrebbero inoltre mantenere differenziazioni di retribuzione corrispondenti all’accettazione di specifiche mansioni aggiuntive, non in modo definitivo ma sulla base di indicazioni annuali del Collegio dei Docenti, e soprattutto sulla base di un preciso bilancio delle esperienze fin qui effettuate. Il problema principale della scuola non è il fatto che ci sia poca attività progettuale, ma che questa attività incida ben poco sui risultati dell’azione formativa. Come le rilevazioni internazionali dimostrano, infatti, la scuola italiana continua a perdere posizioni. E’ perciò necessaria un’attenta ricognizione dell’uso delle risorse,  dai fondi del F. I. S., ai progetti esterni, ivi compresi quelli, come il P.I.A., erogati dagli Enti locali. 

Al termine di questa verifica andranno eliminati eventuali sprechi, e soprattutto si dovranno concentrare con maggiore efficacia gli interventi su problematiche come il recupero, l’integrazione degli alunni stranieri, la costruzione di percorsi didattici individuali. 

L’organico funzionale e le possibilità di differenziazione delle mansioni. 

All’interno di un organico funzionale dovrà essere possibile, in modo non rigido e con un frequente cambiamento di ruoli, destinare risorse di personale a mansioni di progettazione, o di servizio alla didattica, o di ampliamento dell’offerta formativa, soprattutto sul piano del contrasto alla dispersione scolastica e della valorizzazione delle eccellenze. 

In questo ambito dovrebbe essere risolto, in modo didatticamente produttivo, e non, come oggi spesso avviene, nel senso della semplice sorveglianza degli studenti, il tema delle supplenze.

